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Nostro servizio 
PARIGI — Un primo e con
siderevole risultato — so
prattutto se si pensa al vi
vace dibattito in corso sull' 
assenteismo o la defezione' 
degli Intellettuali — Jean 
Pierre Chevenement l'ha 
già ottenuto avendo fatto u-
sclre dalle loro torri d'avo
rio, dal loro laboratori, dai 
loro Istituti più di quaran
tamila ricercatori durante 
le trenta assemblee regio
nali che hanno avuto luogo 
tra ottobre e novembre in 
tutta la Francia. E ancora 
tremila di loro, in questi 
giorni, stanno partecipando 
al primo 'colloquio nazio
nale sulla ricerca e la tecno
logia» che è senza dubbio 

s uno degli avvenimenti più 
significativi del primo se
mestre di gestione sociali
sta. 

È in questo quadro che il 
ministro della ricerca e del
la tecnologia Chevenement, 
dopo avere ottenuto che nel 
proprio ministero conver
gessero tutti gli istituti pub
blici di ricerca sin qui di
pendenti dal ministero del
l'Educazione nazionale, del
l'Industria, della Sanità, 
dell'Agricoltura e così via, 
ha lanciato questi 'Stati ge
nerali della ricerca», in cor
so al Palazzo dei Congressi 
di Parigi, attorno ad un uni
co tema: Il contributo che la 
ricerca scientifica e tecno
logica può dare alla soluzio
ne della crisi. 

Abbiamo esordito par
lando di un primo successo 
almeno quantitativo, di 
partecipazione: diecimila 
contributi scritti, oggi ri
proposti in dodici relazioni 
di sintesi al colloquio pari
gino che, non a caso, è stato 
aperto dal Presidente della 
Repubblica, Mitterrand, 
con un avvertimento a colo
ro che considerano la ricer
ca come un flusso» Inutile e 
addirittura dannoso in tem
pi di crisi: una nazione in
dustrialmente sviluppata 
che non voglia cadere all'in-
dietro, nel sottosviluppo, 
non può non in vestire capi
tali ed energie intellettuali 
sempre più cospicui nella 
ricerca. 

'Questo colloquio — ha 
detto il sociologo Edgar Mo-
rln — può diventare un 
grande avvenimento di so
cietà, perfino di civiltà, se si 
traduce in motivo di rifles
sione sulle nostre ricerche, 
sulla ricerca in generale e 
sugli scopi della scienza». E 
c'è dietro questo ragiona
mento un'altra motivazione 
qualitativa del colloquio: 
riavvicinare la scienza alla 
società civile traumatizzata 
dall'era atomica, dalla mi
naccia costante della di
struzione universale, dall' 
immagine dello scienziato 
ridiventato apprendista 
stregone, prima dolce Je-
kyll e poi irreversibilmente 
malefico Hyde: non per ri
collocare la scienza nell'e
quazione ottocentesca 
'Scienza -progresso - benes
sere» ma per fare di essa 
uno strumento indispensa
bile della soluzione dei pro
blemi quotidiani di una na
zione, di una società e dei 
suoi individui. 

Utopia? Fino a un certo 
punto. Intanto una miglio
re organizzazione della ri
cerca (il colloquio nazionale 

Il ministro francese della Ricerca Jean Pierre Chevenement (a destra), con il primo ministro Pierre Mauroy 

Dopo due mesi di assemblee in tutta la Francia, il ministro Jean Pierre 
Chevenement ha convocato gli «Stati generali» della ricerca 
Tremila tecnici riuniti al Palazzo dei Congressi stanno discutendo 
il futuro industriale e scientifico del Paese 
È un incontro senza precedenti, ma soprattutto è una sfida all'Europa 

Mitterrand 
vuole il 

14 luglio 
della 

scienza 
di Parigi si propone tra l'al
tro di porre le basi di una 
legge-programma di orien
tamento della ricerca scien
tifica che li Parlamento sa
rà chiamato a dibattere in 
primavera) deve permettere 
un rapporto più costante e 
diretto tra scoperta e appli
cazione pratica, tra scienza 
e industria, non soltanto 
per reggere la competitività 
col prodotto straniero ma 
per sollecitare un impegno 
primordiale del paese verso 
il Terzo mondo. E proprio in 
questo senso si può parlare 
di dibattito di società e per
fino di civiltà. 

Ma ecco: che dire dei vuo
ti, a volte significativi, nella 
sala del colloquio, di perso
nalità in vista del mondo 
della ricerca che non hanno 
creduto necessario parteci
parvi? Inutile chiudere gli 
occhi e accontentarsi di dire 
che 'gli assenti hanno tor
to». Il fatto è che la ricerca è 
di per sé avventura, gioco li
bero dell'intelligenza: il ri
cercatore sa da dove parte 

ma non sa mai dove appro
da, navigatore di acque in
certe che ha per bussola la 
'verità scientifica del mo
mento», che non è mai asso
luta. Wilhelm Rontgen — 
ricordava il Premio Nobel 
Alfred Kastler sul 'Figaro» 
— arrivò a scoprire I raggi 
X studiando la proprietà 
dei raggi catodici. Poteva 
immaginare all'Inizio della 
sua ricerca una scoperta 
che avrebbe rivoluzionato 
la diagnostica medica, sen
za parlare della radiotera
pia? E allora, se questo è 11 
carattere avventuroso della 
ricerca, dove il razionale 
sbocca spesso nel casuale, 
come accettare una sua or
ganizzazione, un suo orien
tamento e, peggio, una sua 
pianificazione di carattere 
eminentemente dirigista? 

Terreno minato ma ferti
le, paradossalmente, anche 
nelle assenze. L'assente di
ce: io sono un ricercatore 
puro, uno 'Scientifico* e non 
accetto di lasciarmi orien
tare dalla politica o dal po

tere politico. Quando Che
venement era diventato mi
nistro della Ricerca, nel 
giugno scorso, c'erano state 
clamorose dimissioni ai 
CNRS (Centro Nazionale 
della Ricerca Scientifica) di 
chi prevedeva, da parte di 
questo socialista di forma
zione marxista, la militariz
zazione della ricercala fine 
del principio liberale secon
do cui lo scopro e l'applica
zione pratica della mia sco
perta non mi riguarda. 

Di qui è scaturito un altro 
punto capitale del collo
quio: come organizzare, o-
rientare la ricerca senza 
ammanettare la 'lìbera im
presa» del ricercatore, senza 
suscitare da parte sua l'ac
cusa di dirigismo o peggio 
di politicizzazione o ideolo-
gizzazione della ricerca? 

Sensibile e perfino su
scettibile su questo punto, il 
colloquio ha tuttavia co
minciato col riconoscere i 
risultati disastrosi e fru
stranti di sette anni di falso 
liberismo glscardlano nel 
corso dei quali la distribu
zione dei fondi per la ricerca 
scientìfica si era fatta in ba
se a criteri politici e alle in
fluenze del privato-multi
nazionale, col risultato di 
sterilizzare interi settori 
della ricerca nazionale. 

Il problema oggi è di tro
vare un giusto equilibrio tra 
il nazionale-statale e il pri
vato: a un colossale sforzo 
dello Stato (il bilancio della 
ricerca è stato aumentato 
quest'anno del trenta per 
cento e passerà tra il 1982 e 
il 1985 dall'1,8al 2,5 percen
to del prodotto nazionale 
lordo) deve corrispondere 
un impegno analogo del 
privato. 

A questo punto, se diven
ta difficile giustificare un 
rifiuto o una assenza con la 
paura del dirigismo statale, 
insorge un altro problema: 

per quali canali stabilire un 
rapporto produttivo e co
stante tra settore pubblico e 
privato della ricerca e come 
evitare che quest'ultimo fi
nisca per impoverirsi in uo
mini e in mezzi mentre oggi 
rappresenta il quaranta per 
cento del prodotto della ri
cerca su scala nazionale? 

Qui assume il proprio ca
rattere indispensabile la 
'temuta» legge di orienta
mento che dovrà prevedere 
appunto anche il contributo 
statale allo sforzo della ri
cerca privata e stabilire le 
priorità capaci di qualifi
care una politica della ri
cerca. In linea di massima, 
sulla base delle indicazioni 
del colloquio, sono prevedi
bili tre direzioni generali di 
sviluppo: un grande impul
so alla ricerca di base, per 
recuperare — come diceva 
il ministro dell'economia 
Delors — il ritardo europeo 
di cinque o dieci anni rispet
to agli Stati Uniti e al Giap
pone (con la necessità dun
que di prevedere una politi
ca scientifica europea); l'in
tensificazione dei program
mi tecnologici in corso (ae
ronautica, spaziale e elet
tronucleare); l'impostazio
ne di una 'strategia della ri
cerca in previsione della 
terza rivoluzione industria
le» o 'la sfida francese al 
ventunesimo secolo». 

In sostanza una immensa 
ambizione:perché, se è vero 
che la ricerca scientifica, 
come diceva ancora Alfred 
Kastler, è »una lotteria pie
na di incertezze, una scom
messa sul futuro, sicché 
niente sarebbe più sbaglia
to che voler pianificare la 
ricerca fondamentale», è al
trettanto vero che il futuro 
si prepara e si preparano al 
futuro le società che hanno 
l'ambizione dì non deperire. 

Augusto Pancaldi 

Un deserto sotto il «muro» 
«Luogo eventuale» è il titolo di un libro 

della poetessa Ingeborg Bachmann, 
pubblicato dalle «Edizioni delle donne» 

Un viaggio drammatico nella città 
di Berlino dove la storia ha lacerato 

le coscienze e la vita degli uomini 
«Il mondo è tutto ciò che è caso» — si 

legge nel Traclalus Logica-Philosophi-
nix di Wittgenstein* — e Ingeborg Ba
chmann (tragicamente morta nel '73). 
forse con Hans Magnus Enzensberger 
la voce poetica più alta degli anni Cin
quanta in Germania, intitola la nuova 
stesura del suo discorso di ringrazia
mento per il premio Buchner conferi
tole nel '64: Ein Ori fiir Zufalle. Un 
luogo per casi (Edizione delle donne. 
pp. 50. L. 5000). Zufalle: casi, acciden
talità. evenienze, ciò che è sottratto al
la consequenzialità, ciò in cui ci si può 
imbattere senza saperlo e senza voler
lo. «La consequenzialità, il conseguen
te — dice ancora la Bachmann — è 
quasi sempre qualcosa di terrìbile. 
mentre ciò che allevia, il liberante, il 
visibile, viene a noi inconseguente
mente». Ma quel luogo aperto all'in
conseguente. che è Berlino, non ha 
nulla di alleviarne e di liberante. 

Berlino è dunque il luogo o meglio 
l'incognita di un male, di un turba
mento incoercibile, di cui si possono 
descrivere «sequenze di variabili- im
maginarie che sono poi i tramiti visibi
li di una malattia destinata — come 
dice la Bachmann — a produrre altra 
malattia. Il luogo ottico di Berlino è 
cosi un luogo interiore caratterizzato 
dalle intermittenze: i casi sono appun
to quelle accidentalità che frantuma
no un tutto illusorio e Io ricompongo
no come per gioco, mentre quel che 
resta è l'evenienza inestirparbile e ir
rimediabile. la lacerazione, lo squar
cio, il muro. 

La Bachmann non ci dà l'immagine 
di una città, ma una sorta di monologo 
il cui .oggetto «assente» è appunto la 

città stessa, ci dà le «stazioni» dei suoi 
casi, senza che il discorso possa essere 
intralciato da alcun giudizio o da alcu
na reticenza così da divenire, per usare 
un'espressione di Bréton. un «pensiero 
parlato*. Il sursignificato di questa ma
lattia esteriorizzata che parla come 
può parlare un luogo, sta qui. Ma come 
non vi sono giudizi, lamentazioni o in
vettive. così è abolita qualsiasi descrit-
tività. Berlino non consente alcun tu
rismo intellettuale e neppure la pesti
lenza frìvola e onnivora del corrispon
dente-scrittore. In questo splendito te
sto della Bachmann i reperti diventa
no accensioni oniriche e sono come i 
tentacoli vitrei, di cera fusa, di un labi
rinto dove continuamente l'evidenza 
quasi allucinata di un «paesaggio* di 
stanze, di strade, di negozi, di cantine 
umide, di macchie arboree, di laghi. 
scivola nel mistero. Il mistero così im
percettibilmente tangibile di una città 
di malati dove tutti esitano come sull' 
orlo di un precipizio, ma si specchiano 
nella vertigine di quel loro mistero 
quotidiano, innaturale e familiare, che 
si portano dentro. 

Quella vertigine lascia percepire 
nelle calcolate sprezzature, nelle ca
denze paraoniriche. nei ritmi macerati 
e leggeri di questa prosa qualcosa di 
quietamente euforico: ma è l'euforia 
sinistra dei casi che ballano verso il 
nonsense. E il nonsensi è la malattia 
stessa: è il 'Come se» di una malattia 
fatta di trasalimenti improvvisi, di as
surde speranze e di ironici-patetici au
toinganni. •Depongono le infermiere i 
vassoi coi succhi di frutta, concedono 
per una volta anche una bottiglia di 
birra dietro le spalle dei medici, striz
zano l'occhio come se si dovesse aver 
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Ingeborg Bachmann. in una delle ulti
me foto prima della morte 

fiducia, come se non fosse inguaribi
le». Berlino è la città dove «qualcosa è 
(„.) qualcosa»: una tautologia visibile. 

£ questa la chiave segreta per inten
dere l'enigma di una città che è quello 
stesso di chi vive una contraddizione 
senza perciò stesso abolirla, ma sem
mai decantandola nelle immagini, da 
quelle degli aerei che volano nella 
stanza a quella dei bambini che «caval
cano le barriere e hanno cento deside
ri*. Così il volto di questa città si co
struisce e si dissolve mille e mille vol
te. ambiguo e inafferrabile come solo 
la realtà lo è. 

Tutti a Berlino «sono avvolti nella 
carta oleata* nelle domeniche di mag
gio. Il qualcosa di Berlino «è ora già da 
tempo». Qui il «tempo dilazionato», per 
usare il titolo del primo libro di poesie 
della Bachmann (1953). è come con
tratto nelle sequenze fotodinamiche: è 
un tempo scaduto e tuttavia esso «è da 
morire*. La Bachmann incide sui cro
cicchi ingannevoli di Berlino, sulle re
ti impalpabili dei suoi corridoi aerei. 
nel riverbero degli incendi che ancora 

ardono e non cesseranno mai di arde
re. il suo geroglifico d'anima: si com
prende così che la disarmonia, a Berli
no. sta dentro di noi. non è il semplice 
risultato di una situazione geopolitica 
o l'eredità di una catastrofe. «Tutti so
no invalidi non a causa di proiettili. 
ma dentro». Una disarmonia che «non 
viene resa pubblica da nessuna parte*. 
Per questo ad ogni atto si accompagna 
una speranza insensata: «Si piantano 
ancora più alberi, tutti nella sabbia. 
alberi con esperienza di deserto». 

La Bachmann scava nelle vie turbi
nose di questa disarmonia, nella grigia 
compattezza che le dà un corpo e una 
sostanza quotidiana e finisce così per 
dilatarla in una dimensione sotterra
neamente inquietante, cui non si può 
dare un nome. Diventa così evidente 
che la cifra surreale della Bachmann è 
quella del «non dicibile* che anche 
qui. nelle immagini, nei gesti, nei ri
tuali del quotidiano, «trascorre» — per 
citare un suo celebre verso — «sottovo
ce*. Si pronuncia così sottovoce quel 
che di Berlino non è dicibile o non è 
più dicibile: ma come si può pronun
ciare il non-dicibile se non compiendo 
un'inversione dal detto al non-detto. 
dal significato al senza-significato. dal 
ricordo all'oblìo, dal tempo all'assenza 
(o alla contrazione) del tempo? È que
sto un modo di descrizione che diventa 
scrittura e si articola come scrittura. 
La Bachmann non racconta Berlino. 
ma la scrive: è questo il suo modo di 
gronunciarla sottovoce (i bisbigli della 

achmann — aveva detto Reich-Rani-
cki — sono sediziosi), di pronunciare 
l'indicibile. È questa la tecnica pro
priamente surreale di una scrittura 
che mira a comporre, attraverso una 
precisa strategia di segmenti metafori
ci e di tracciati regressivi-trasgressivi, 
non consequenli e tuttavia carichi del
la magica consequenzialità del sogno. 
una surdeterminazione indiretta, ex 
negativo, di quel luogo per accidenti, 
per casi fortuiti che è Berlino. Questa 
città è vista cogli occhi di un sognatore 
definitivo che potrebbe dire, con Bré
ton: «Vivere e cessare di vivere sono 
soluzioni immaginarie. L'esistenza è 
altrove». 

Ferruccio Masini 

L'uomo di ferro che 
ho visto a Varsavia 

Esce oggi 
l'ultimo film 

del regista 
polacco girato 

durante l'estate 
di Danzica 

dell'80 
Rispetto 

all'Uomo 
di marmo 

il potere, in crisi, 
diventava 

più subdolo 
e insidioso 

Ho visto «L'uomo di ferro» 
a Varsavia, alla fine di set
tembre. In quei giorni tutta 
l'attenzione era concentrata 
su Danzica, dove si svolgeva 
il secondo round del con
gresso di Solidarnosc. Ovvia
mente non si parlava d'altro. 
C'era un clima strano. L'e
state, iniziata con la resi
stenza di Kania e Jaruzelski 
alla lettera-ultimatum del 
PCUS, era stata segnata dal 
congresso straordinario del 
POUP e dalla prima parte 
del congresso sindacale. Una 
fase molto intensa, di dialet
tica e di scontro. Ma — a ri
leggerla adesso — anche un* 
ultima tregua tra i confusi 
mesi seguiti all'agosto 1980 e 
l'angosciante spirale che ha 
preceduto il colpo del 13 di
cembre. Una tregua dove P 
ultimo problema che si af
facciò fu quello decisivo: l'al
largamento della base del 
potere, la presa d'atto, da 
parte del POUP, che da solo 
non poteva più non solo go
vernare ma nemmeno assi
curare il funzionamento dei 
meccanismi più semplici del
lo Stato. Attesa, quindi, in
certezza, interrogativi sulle 
possibilità, sui margini e su
gli strumenti che avrebbero 
potuto consentire al «rinno
vamento» di sopravvivere. 

Nel pomeriggio avevo par
tecipato ad un incontro con 
Stefan Olszowski, uno degli 
uomini che allora contavano 
di più. La riunione era dura
ta più di due ore. Olszowski 
si era quasi vantato di esser 
definito una «testa dura»; a-
veva pronunciato una requi
sitoria contro Solidarnosc, 
molto pesante, ma si era ri
servato l'ultimo giudizio alla 
conclusione del congresso di 
Danzica; aveva ammesso — 
tracciando una radiografia 
del sindacato — che con Pala 
che aveva definito «democri
stiana* forse un dialogo era 
possibile, ma con quella che 
aveva bollato come «social
democratica* non ci si sareb
be mai intesi. Aveva irriso al
la «pretesa* di Solidarnosc di 
rappresentare l'intera classe 
operaia polacca, aveva con
testato che il '56, il IO, il *76 e 
il 1980 fossero le tappe prin
cipali della storia del movi
mento operaio del Paese. 

Aveva detto che sì, il 
POUP continuava a perdere 
isritti e militanti, ma che an
che il sindacato di Walesa 
ormai non ispirava più fidu
cia, che la gente era stanca. 
Questo era stato l'unico rife
rimento alla società. Ma, 
concludendo, aveva all'im
provviso capovolto la sua lo
gica e dall'idea dello scontro 
— sottintesa in tutto il suo 
ragionamento — era passato 
a quella dell'intesa naziona
le. Cioè al passo che dopo 
non è stato compiuto. Il vice 
direttore del «Rude Pravo* P 
aveva contestato. A tal pun
to che, uscendo dalla sede del 
CC, un simpatico collega di 
•Trybuna Ludu*. parlando 
con me dell'exploit del gior
nalista cecoslovacco, mi ave
va detto: l'abbiamo accom
pagnato per tutto il paese e, 
alla fine, gli abbiamo chiesto 
se si fosse imbattuto nella 
«contro-rivoluzione»; è rima
sto zitto. Peccato che non 
fosse stata questa la risposta 
pubblica datagli da Olszo
wski. 

La grande sala del cinema 
era piena. Alcuni posti erano 
stati venduti due volte e 
qualche persona era rimasta 
in piedi. Durante l'attesa 
cercavo di ricostruire «L'uo
mo di marmo», la storia di 
Birkut. l'inchiesta di Agnie-
szka, gli anni in cui era stato 
girato e ambientato come 
supporto della ricostruzione 
della storia polacca del dopo
guerra. Cioè gli anni di Gie-
rek, l'industrializzazione ac
celerata, l'accentramento 
politico finale prima del 
crack di Danzica, 11 fallimen
to. 

Spente le luci, il cinegior
nale aveva riportato all'at
tualità. Primo servizio: la di
stribuzione del carbone ai 
contadini, scene di litigate in 
un qualche villaggio tra il 
funzionario addetto alla 
vendita e gli agricoltori, in
terminabili spiegazioni, gri
da, code, pugni sul tavoli... 

Una scena dell'«Uomo di ferro». In basso: il regista Andrzej Wajda 

un cinema 
senza 

anestesia 
Pochi registi al mondo, al

meno tra quelli della gene
razione postbellica, hanno, 
come Andrzej Wajda, legato 
così profondamente il loro 
far cinema, pur nel variare 
dei temi, delle forme, delle 
scelte di stile, al destino del 

firoprio paese. «L'uomo di 
erro», vincitore lo scorso 

maggio del festival di Can
nes, e ora alla vigìlia della 
sua uscita sugli schermi ita
liani, rappresenta solo un a-
spetto — quello, possiamo 
dire, del «pronto interven
to*, della denuncia, della po
lemica immediata — di 
un'attività molteplice e in
tensa, che spazia del resto 
dal «-set» (cinematografico e 
televisivo) alla scena teatra
le. 

In Wajda, dunque, il di
scorso sul presente della Po
lonia si è intrecciato e ac
compagnato alla riflessione 
storica: nei tempi brevi, co
me quando, agli inizi della 
sua carriera, a mezzo dei 
drammatici anni Cinquan
ta, evocava nel modo meno 
celebrativo, e più problema
tico, gli eventi della Resi
stenza, e il lungo strascico di 
lacerazioni che ne sarebbe 
derivato nei primi anni del 
dopoguerra, per la non risol
ta contraddizione fra le di
verse componenti politiche, 
sociali, culturali, della lotta 
antinazista; o con maggior 

distacco, nel guardare indie
tro, alla travagliosa vicenda 
nazionale di un grande po
polo che, superbo della pro
pria identità, l'avrebbe vista 
di continuo rimessa in di
scussione, non sempre o solo 
per colpa degli altri. 

Uno dei film di Wajda me
no noti fra noi, «Ceneri», dal 
romanzo di Stefan Zerom-
ski, narra il sanguinoso pe
regrinare dei polacchi, in
truppati nelle armate napo
leoniche, nell'Europa inva
sa: in Spagna, ecco quei va
lorosi soldati, cui l'Impera
tore ha promesso l'indipen
denza per la loro patria 
smembrata e oppressa, farsi 
aguzzini di altre genti, che a 
quella «libertà» imposta con 
le armi reagiscono con una 
memorabile guerrìglia di 
massa, modello ed esempio 
di tante altre future. In 
«Nozze», dàlia tragedia in 
versi di Stanblaw Wyspian-
ski (questo film lo si èpotuto 
vedere di recente in TVft.ana 
trascinante sintesi simboli
ca registra, all'incrocio di 
due secoli (Ottocento e Nove
cento), il fallimento di un'al
tra utopia: riandata al popò* 
lo» degli intellettuali patrio
ti, della quale sono emblema 
i frequenti (e rovinosi) ma
trimoni tra artisti, poeti, 
scrittori, esponenti della 
borghesia e dell'aristocra
zia, e donne delle campagne. 

Vogliamo dire che, in so
stanza, Wajda non si è fatto 
mai apologeta dell'esistente, 
ma nemmeno si è proposto 
come il nostalgico cantore dì 
un mitico passato: anche le 
sue opere di origine più pre
cisamente letteraria, e con
centrate in un ambito fami
liare, e privato, come «II bo
sco di betulle» e «Le signori
ne di Wilko» (entrambe de
rivanti da testi narrativi di 
Jaroslaw Iwaszkicwicz), de
notano un atteggiamento 
insieme comprensivo e criti
co, verso i pensieri e i senti
menti di un tempo trascor
so; un atteggiamento che sa
rebbe forse non illecito, an
che per la squisitezza dell'a
nalisi psicologica, definire 
«cechoviano». 

Ma il regista-non si è certo 
sottratto, in momenti nodali 
dell'esperienza sua e del suo 
paese, al confronto esplicito 
e pressante con l'attualità. 
Semmai, ha dovuto faticare, 
battersi, insistere, per con
durre a termine i suoi pro-
! retti più scottanti. Alle spai-
e delP-Uomo di ferro» non 

c'è solo «L'uomo di marmo», 
con la sua visione così felice
mente «ambigua», ovvero 
dialettica, di un periodo sto
rico, della Polonia, dell'Eu
ropa e del mondo, che oggi si 
rischia, nuovamente, di de
monizzare a senso unico 
(magari alla rovescia). Ce, 
anche, «Senza anestesia», 
cioè un racconto a caldo, 
rabbioso, angosciato, sui 
guasti prodotti in un campo 
specifico, ma tanto impor
tante, come quello dell'in
formazione, dei «mass me
dia», dal sistema di potere. 
L'unica speranza, alla fine 
di «Senza anestesia», si affi
dava ai giovani onesti, an
siosi di verità, che conforta
vano per un po', senza tutta
via poterla lenire, la pro
gressiva solitudine, l'emar
ginazione, spinta sino al sui
cidio, del protagonista. 

Diversamente da quel 
personaggio, Wajda nel suo 
lavoro e nelle sue lotte ha 
potuto contare sul sostegno 
concreto, di idee e di atti, 
della maggioranza degli al
tri cineasti, della sua e delle 
generazioni successive. La 
fase culminante della sua 
presidenza dell'Associazione 
degli autori cinematografici 
ha coinciso, non casualmen
te, col risveglio artistico (e 
con una decisiva crescita di 
consensi da parte del pubbli
co, e un'accentuata risonan
za fuori dei confini) del cine
ma polacco, all'insegna di 
una «tensione morale» che 
prefigurava il movimento e-
sploso nel 1980, ma esprì
mendone, a noi sembra, la 
carica migliore, più viva e 
costruttiva. Apprendiamo, 
ora, dell'attacco portato a 
Wajda, qualche giorno fa, 
sulle colonne di -Trybuna 
Ludu», da un anziano colle
ga, Czeslaw Petelski (di non 
eccelse qualità, sia detto per 
inciso). Sarebbe una jattura 
se, come purtroppo è ipotiz
zabile, dietro lo sfogo perso
nale si profilasse un'ennesi
ma, brutale operazione chi
rurgica, e «senza anestesia». 

Aggeo Savioli 

Secondo servizio: apparta
menti quasi nuovi, ma resi i-
nabitabili da infiltrazioni di 
acqua, cantine allagate, sca
le inagibili, un rapido parere 
— con toni di voce irritati — 
di un signore alle prese con il 
problema dell'alloggio... Nel
lo stesso stile di un altro ser
vizio visto la sera prima al 
telegiornale sulla vendita 
della carne: sempre toni di 
voce irritati ed alti, massaie 
che sventolavano la carta del 
tesseramento davanti al vi
deo gridando che c'era la 
carta, ma non la carne, che 
bisognava andare al mercato 
libero e dissanguarsi, che 
non funzionava più nulla... 

In sala silenzio e, forse, 
noia nel vedere lo specchio di 
sé stessi. 

Poi finalmente il film. At
tacca dove finisce «L'uomo di 
marmo*. Ma si capisce subi
to che anche qui i toni sono 
più crudi e aspri. Maclek, il 
figlio di Birkut, non è suo pa
dre. Perfino Agnieszka è di
versa. Non è più la ragazza 
che vuole fare del suo saggio 

cinematografico un test del
la storia del suo Paese attra
verso la storia di un uomo. 
Diventa subito una militante 
operaia. E così è diverso il 
potere. Birkut si scontrava 
con un sistema duro, ma nel
lo stesso tempo in espansio
ne, che distruggeva ma co
struiva anche qualcosa. A-
desso il potere è egualmente 
duro, ma subdolo, infido, 
quasi senza volto. 

La trama è semplice. Wa
jda si affida solo a dei simbo
li. Maclek: operaio, licenzia
to, arrestato, oppositore. In
fine costruttore dell'estate di 
Danzica. Il punto dove è 
morto Birkut, colpito dalle 
raffiche della milizia nel 
1970. Agnieszka che rappre
senta il momento di unità — 
finalmente — tra Intellettua
li e lavoratori. Walesa, testi
mone alle nozze tra i due gio
vani. Dall'altra parte un po
tere che è ricatto, corruzione, 
violenza, repressione. Fino, 
appunto, quando è costretto 
a misurarsi con la rivolta di 

un'intera società. E spunta
no allora le immagini docu
mentarie dell'interminabile 
trattativa tra Walesa e Ja-
gielski. Tutto scorre veloce. 
E del resto velocemente Wa
jda l'ha realizzato come tri
buto a Solidarnosc. 

Si riaccendono le luci. Mi 
aspettavo un applauso. 
Niente. La gente esce rapida
mente e forse ricomincia a 
pensare al congresso di Dan
zica o, più semplicemente, 
alle code che l'attendono la 
mattina dopo. Inutile chie
dersi: bello?, brutto? Così co-
-me «Da un paese lontano* di 
Zanussi è solo lo specchio 
documentario della storia 
polacca, di un fallimento, di 
una nascita di nuovi prota
gonisti. In altre parole la te
stimonianza di una rottura 
storica. Una testimonianza 
che, quella sera di settembre 
a Varsavia, mi era sembrata 
molto più credibile di quella 
fornita dal «duro* Olszowski 
qualche ora prima. 

Renzo Fot 
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